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In migliaia con palloncini gialli e bianchi in piazza San Pietro per avere un incoraggiamento dal Pontefice

Mano tesa per Di Bella
Il Papa ai malati: non siete soli, la Chiesa è con voi

È polemica
sul Tg1
«Alimenta
la tifoseria»
Polemico «botta e risposta»
tra Giuseppe Fioroni,
responsabile della Sanità
del Ppi, e Storace, in veste di
presidente della
commissione di vigilianza
Rai. Subito dopo il Tg1
dell’ora di pranzo, ieri
Fioroni ha criticato il
servizio sul discorso del
Papa accusandolo di essere
fatto in modo tale da
alimentare un clima da
tifoseria. «Il Santo Padre -
diceva Fioroni - esprime un
forte richiamo alla
solidarietà con chi soffre ed
alla necessità di uno sforzo
comune per vincere il
cancro. Il Tg1 non perde
occasione per inserirlo in un
contesto da tifoseria sul
metodo Di Bella, dandone
una sottolineatura
insistente nelle parole del
Santo Padre. Sottolineatura
tesa ad indignare gli animi,
a creare artificiose divisioni
e fantomatici colpevoli. Non
è così che si tutela il diritto
all’informazione del
cittadino. Così si continuano
a creare drammi nelle
famiglie». Storace
rispondeva: «Fioroni vive
sulla luna. Il Papa ha detto
cose precise. Il Tg1 ha
soltanto riportato fatti di
cronaca». E poi, siccome era
all’assemblea dei quadri di
An di Roma e Lazio, ha
aggiunto: «Da domani
partiranno raccolte di firme
per imporre alla Regione la
discussione della mozione
del Polo per la distribuzione
gratis della somatostatina.
Uomini come Di Bella
devono rappresentare un
esempio per la nazione e
non essere boicottati dalle
istituzioni». Anche per
Leonardo Santi,
coordinatore degli istituti
oncologici nazionali,
rilevare un sostegno a Di
Bella nelle parole del Papa è
«una forzatura».

ROMA. In circa dieci,quindicimi-
la ieri hanno rispostoall’appello
diRadioRadioe sonoandati a sen-
tire l’Angelus del Papa a San Pie-
tro. Arrivati quasi tutti da Romae
Lazio, si sono spinti il piùvicino
possibile alla finestrada cuiavreb-
be parlato Giovanni Paolo II ed
hanno atteso coni palloncini
bianchie gialli in mano. Alcuni,
perché altri li avevano dovuti far
esplodere sotto gli occhi dei fun-
zionari di polizia che controllava-
no l’ingresso oltre le transenne: so-
praquei palloncini c’era scritto
«Libertà di cura» e i funzionari
hanno spiegato ai dibelliani che
nelloStatovaticano non erano
ammesse scritte politiche.
Molti però avevano intascadei fo-
glietti con sustampata lastessa
frase. Li hanno tirati fuoriquando
il Papa ha iniziato a parlarea loro.
Senza nominare nessuna associa-
zione, Giovanni Paolo II,dopo le
preghiere, hadedicato unminuto
del suo discorso al tema piùatteso
della giornata. «Con grandeaffet-
torivolgo il mio saluto a tutte le
persone malatedi cancro»,ha ini-
ziato. Gli ha risposto un grido da
tifo: «Evviva, libertà!», mentre tut-
ti sollevavano i foglietti accurata-
mente nascosti. Intanto il Papa
proseguiva: «Che insieme con i lo-
ro familiari, hanno volutounirsi
quest’oggi allanostra preghiera,
per invocare daDio sollievo e con-
forto nella difficile situazione che
attraversano. Chiedo sollievoa
Dio per chi soffre. Carissimi, mer-
coledì scorso abbiamocelebrato la
Giornata mondiale del malato e ci
siamo soffermati ariflettere sul si-

gnificatoed il valoredella soffe-
renzaalla luce della fede. Oggi rin-
novoa ciascuno di voi l’espressio-
ne della mia vicinanzaspiritualee
del mio più cordiale incoraggia-
mento: non sentitevi soli, nella vo-
stra malattia. LaChiesa vi è vicina.
Vorrei invitare tutti i responsabili
a congiungere i loro sforzi per pre-
venire e combattere questamalat-
tia tantodiffusa. Vorrei altresì
spronare le comunità cristianea
sostenere con solidarietà concreta
gli ammalatie le loro famiglie,
perché la fede inCristo li illumini
nellanottedella sofferenzae tenga
desta in loro la speranza della gua-
rigione». Di nuovo, gli evviva e i li-
bertà hanno riempito la piazza. I
dibellianieranostatiaccontenta-
ti: la parola di speranza che invo-
cava l’unico striscione passato in-
denne al filtro delle transenne -
«Che da questapiazza la speranza
diventi realtà» - era stata pronun-
ciata.
Subito dopo, vicino al camper del-
la radio, oltre le transenne,mentre
il figlio del professorDi Bella se ne
andavatra due ali di folla che lo
applaudiva, Ivano Camponeschi,
Aian, commentava soddisfatto:
«Per noi il Papaè una persona
straordinaria, le sue parole gratifi-
cano la nostra battaglia. Ha detto
unacosa molto importante:nessu-
no deve avere il privilegio di un’u-
nicaverità terapeutica come inve-
ce pensa unacastamedica. È im-
portante che si sia espresso in que-
sti termini di fronte adecine di mi-
gliaiadi persone».

A. B.
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Una bimba,
in piazza San Pietro

con un poster
del prof. Di Bella,

in alto
i manifestanti

durante l’Angelus
del Papa,

a lato
Giuseppe Di Bella

Filppo Monteforte/Ansa
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IN PRIMO PIANO Cartelli inneggianti alla somatostatina

Il movimento del professore
invoca il miracolo in Vaticano
Malati, parenti, tifosi: preghiere e applausi
ROMA. «Cronacheitaliane.Affinché
nessuno muoia usiamo il metodo Di
Bella». C’è anche quel che i seguaci
del professore vorrebbero vedere
scritto sui giornali, in uno dei tanti
cartelli, foglietti e striscioni che que-
sta volta hanno riempito San Pietro.
È un cartone raddrizzato, con l’«ani-
ma»distecchedicompensato,dipin-
to a mano. Sul fondo blu, spicca il
mezzobustodelprofessore,unfazzo-
letto candido che sbuca dal taschino
della giacca nera. Sotto, un foglio di
giornale. E il titolo che i dibelliani
non riescono a leggere sulla stampa
che trovano in edicola: «Affinché
nessuno muoia,usiamoilmetodoDi
Bella». Nessuno, mai. Come nei so-
gni,neimiracoli.Cosìèper lesignore
chequelcartellohannodipinto.

Poco lontano, c’è un altro cartello:
«Libertà, uguaglianza, fraternità». Le
parole della Rivoluzione francese.
Ma sempre per Di Bella. Anche di
questoèfatto ilpartitodeiseguacidel
professore.Tantisonoallaloroprima
manifestazione. E torneranno a casa
soddisfatti: eranomigliaia, il condut-

tore di «Radio Radio», Ilario Di Gio-
vambattista, è arrivato a calcolarne
«centomila». Il Papa ha parlato di
cancro.Tuttoprocedee lorocombat-
teranno la loro battaglia «di Vange-
lo», comela definisce il figlio delpro-
fessore. Anche quelli che riguardo a
Diohannopiùdubbichealtro.

Domenicamattina,piazzaSanPie-
tro. Quarantaciclisti inmountainbi-
ke sono appena arrivati da Montero-
tondo. Lungo le transenne che deli-
mitano lapartevaticanadellapiazza,
da un capo all’altro degli estremi del
colonnato, imanifestanti alzanocar-
telli e striscioni. Dietro, c’è il camper
di «Radio Radio». Telefonando pro-
prio alla radio, la mattina presto,
qualcuno chiamava la Bindi «cancro
vivente», subito rimproverato dal
conduttore.Oraperòsonotutticom-
posti. Gli slogan sugli striscioni e i
cartelli recitano: «Di Bella il metodo
sanodellasperanza».«Lavitaèbellae
DiBellaèperlavita».«Somatostatina
sì, chemio no» (variante: «Somato-
statinaanoi, chemioavoi»).Ancora:
«Di Bella è un Dono di Dio». «L’uma-

nità soffre piangee muore.DiBellaci
può aiutare». Nero, spicca lo striscio-
ne di un gruppo di ragazzi del Fronte
Nazionale: «Ma quale sanità siete so-
lo quaquaraquà». Restano alle tran-
senne, tutti. Oltre non possono an-
dare: la politica, spiegano i funziona-
ri vaticani e italiani, non è ammessa.
Ma le persone entrano, lasciano lì fo-
gli e magliette con lo slogan sulla li-
bertà di cura e passano. Dentro, un
anziano uomo-sandwich gira con il
cartello doppio: davanti dice che
«noicrediamoinDiBella»,dietroche
«iocredoinDio».

Dentro, è passato il cartello col
motto della Rivoluzione francese. Il
gruppo che l’ha portato è di giovani
di sinistra. L’ideatore è Luca: «Ho
pensato che si trattava di libertà e al-
loraeraquello ilmotto. Iosonolaico.
Cioè ateo cattolico. Meglio, agnosti-
co».Lucaelesuetreamichenonhan-
no mai fatto politica. Non sono pa-
renti di malati. Solo unadi lorohavi-
sto morire il nonno di tumore. Vo-
gliono libertà per tutte le cure. E alla
medicina ufficiale preferiscono l’o-

meopatia. Così si ritrovano qui, in-
sieme alle signore di Guidonia che
hannodipintoquelcartellocoltitolo
di giornale. «Affinché nessuno
muoia». Come nei miracoli? «Sì, sì.
Infatti noi pensiamo proprio che
questo professore sia un miracolo»,
rispondono. Sono sorelle. Annama-
riaparlaper tutteedue: «Anoièmor-
ta una cognata, l’hanno sezionata da
unaparteall’altraepoièmortadido-
lori,mortaperlamorfina».

Dopo l’Angelus, si spostanotuttial
camper della radio, sul lato italiano
dellapiazza. IlarioDiGiovambattista
è lì, assediato da tutti. Nella ressa, ap-
paionoi«Fedayn»dellaRoma.Siscri-
ve feddayn, in realtà,ma loro insisto-
no: vogliono una solad,questionedi
vitale importanza. Esibiscono lo stri-
scione che promettono di attaccare
più tardi in curva sud all’Olimpico:
«Ferma l’indu$tria farmaceutica, so-
stieni lacuraDiBella».Unsignoredi-
stribuisce un foglio ai cronisti: è una
lettera a Scalfaro del Comitato della
speranza di Potenza. Chiede che si
«adoperi» per la libertà di cura e per-

chélasomatostatinasiagratis.«Ciso-
nogià13mila firme»,precisa il signo-
re.

Un gruppo di ragazzi si avvicina a
DiGiovambattista. Ilpiùgrandeavrà
vent’anni. «Ilario, dài, mi dici la cura
preventiva?». Ilario sta firmando au-
tografi e cimetteun pocoarisponde-
re: «Vitamine e melatonina, lo sai
no?». Ma quello insiste, sano e forte
com’è: «E le dosi? Chi me le dice?».
Ilario fa finta di non sentire. Piutto-
sto,annunciachestamanein1.200si
sono aggiunti ad altri 600: tutti di-
sponibiliacontrollarenegliospedali,
ad aiutare i malati durante la speri-
mentazione. E tutticonvocati alla se-
de della radio nei prossimi giorni.
Camponeschi puntualizza: «Non è
che non ci fidiamo del Tribunale dei
diritti del malato, ma certo finora i
pazienti in cura Di Bella non hanno
avuto una tutela nemmeno da loro.
Noi controlleremo e faremo nomi e
cognomi di chi non tratta i malati
conumanità».

Alessandra Baduel

Il dottore ha anche annunciato la pubblicazione di un «libro bianco» contro le deformazioni sulla stampa

«Non fidatevi dei medici che vi chiedono soldi»
Giuseppe Di Bella interviene nel pomeriggio a «Domenica in»: «Non è corretto sperimentare la cura soltanto su malati terminali».

ROMA. «Diffidate dei medici che
vi chiedono del denaro. Vuol dire
che nulla hanno capito della cura
del professor Di Bella». È il figlio
del professore a parlare, il dottor
Giuseppe, dai microfoni ad alta
audience di Domenica In. Un
quarto d’ora d’intervista per fare il
punto della situazione, per ringra-
ziare ilPapaper ilpubblicoappello
di poche ore prima. Conciliante
nei toni, ma durissimo nella so-
stanza Giuseppe Di Bella quando
dribbla una domandina e chiede
di poter “puntualizzare” dichiara-
zionidelpresidentedell’ordinedei
medici, Aldo Pagni, comparse ieri
sui giornali: «C’è un medico che si
è permesso di sostenere che gli ita-
liani hanno dimostrato di essere
degli imbecilli per come hanno
aderito,credutoalmetodoDiBella

-hadettod’unfiato-.Echelastam-
pahaalimentatoinmodoimprov-
vido l’onda emotiva che ha co-
stretto a realizzare una sperimen-
tazione scientifica a furor di popo-
lo. L’agenzia Ansa ha riportato an-
che una dichiarazione di una ano-
nima dottoressa fiorentina che so-
stienediaver sentitodiredalmini-
stroBindi,alterminediunaseduta
della commissione: “Questanonè
una riunione scientifica, siamo
quiperchédobbiamofronteggiare
un’emergenza di ordine pubbli-
co”. Non so se è vero, non credo
cheilministroabbiadettodavvero
queste cose, ma è comunque una
spia. Chiarisce conquale statod’a-
nimo alcuni medici, non tutti,
hanno accolto il metodo Di Bella.
Sono frange, settori dai quali con-
tinuano ad arrivare critiche, insul-

ti e intimidazioni». In mattinata
Giuseppe Di Bella aveva annun-
ciatol’intenzionedipubblicareun
”libro bianco” «...per reagire alle
distorsioni apparse sulla stampa
secondo le quali il movimento è
fruttodispinteemotive».

Ad aprire il colloquio televisivo,
il ringraziamento per le parole di
Giovanni Paolo II,pronunciate ie-
ri nel dopo-Angelus: «Siamo grati-
ficati, onorati, incoraggiati dal-
l’appello del Papa - ha spiegato il
dottor Di Bella parlando a nome
dell’Associazioneassistenzaaima-
lati neoplastici (Aian) -. La strada
che vogliamo percorrere non è
quella della polemica, ma l’affer-
mazione della verità. Ci sono dei
medici che hanno pubblicamente
espresso riserve sulla cura del pro-
fessor Di Bella, e io li rispetto. Non

la facciano, siano esonerati dalla
sperimentazione. Ma chiedo che
uguale rispetto sia concesso ai ma-
lati e alla libertàdi sceltadella tera-
piadaseguire».

Poi ildiscorsoscivolasulla speri-
mentazione, e il figlio di Di Bella
torna a pungere: «La sperimenta-
zione sarà effettuata su pazienti
definiti“resistenti”,valeadireper-
sone che sono già statesottoposte,
senza esiti, a massicce dosi di che-
mio. Ebbene, il professor Di Bella
sostiene che la chemioterapia de-
vasta il terrenobiologicodell’indi-
viduo.Lacura,sumalatiterminali,
potrebbe avere effetti parziali.
Chiediamo quindi gruppi omoge-
nei di tipologie, che alcuni di loro
siano sottoposti alla cura dopo la
prima diagnosi e non dopo un
massacro di chemio. E poi valutia-

mo gli effetti. Sarebbe più corretto
offrire questo tipo di opportuni-
tà».

Infine il capitolo speculazione.
Dei trafficanti di somatostatina,
certo, ma anche dei medici che
tentano di cavalcare l’affare del
momento. «Diffidate da chi vi
chiede denaro - è l’avvertimento -,
quello è senz’altro un medico da
scartare. Per noi, per l’Associazio-
ne, controllare le qualità di ciascu-
nodi loro è impossibile. Perciòdo-
vrete vigilare e valutare». Ultima
domanda-assist di Fabrizio Frizzi:
”Ma allora, ai malati di cancro, co-
sa consiglia?” Risposta: «Sepotete,
fate la terapia Di Bella. Dà risultati
miglioriconenormivantaggisugli
effetticollaterali».

A.Ga.

Il direttore di Fisiologia a Roma
«La cura subito per tutti»
«La cura Di Bella va assicurata subito a tutti coloro che la
richiedono. Il ministro Bindi non si può sottrarre a tale obbligo: è
giunto il momento di dire basta alle tergiversazioni
sull’applicazione del protocollo». Lo dice Alberto Fidanza,
direttore dell’Istituto di fisiologia alla Sapienza di Roma. «Fra i
farmaci che Di Bella usa - aggiunge - vi sono sostanze naturali
come le vitamine C e E, i derivati della vitamina A e i retinoidi, che
in alta dose, come dicono migliaia di ricerche scientifiche svolte
da 10 anni in tutto il mondo, esercitano un’azione terapeutica di
notevole importanza nel trattamento dei tumori». E le aziende
produttrici di somatostatina, riunite oggi a Roma, potrebbero
ritoccare in basso il prezzo di 23.000 al mg, come chiede la Bindi.


